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GEOGRAFIA E ATTUALITÀ
Ucraina, scenari da guerra fredda 

	

	

	Ucraina

	Capitale
	Kiev

	ISU 2013
	0,740 (78° posto)

	PIL ppa $ (2012)
	7.500

	Popolazione (milioni)
	44,6

	Popolazione urbana (%)
	69

	Superficie (Km2)
	603.700

	Densità (ab/Km2)
	73,8

	Forma di governo
	Repubblica

	Lingua
	Ucraino 




Profilo fisico 
Lo stato ucraino si colloca geograficamente fra la Russia a est e l’Europa comunitaria a ovest. L’Ucraina confina a nord-est e a est con la Russia, a sud-ovest con la Moldova e la Romania, a ovest con l’Ungheria e la Slovacchia, a nord-ovest con la Polonia e la Bielorussia. A sud, un ampio fronte marittimo aperto sul mar Nero e sul mar d’Azov, fra loro separati dalla penisola di Crimea, anch’essa ucraina, la mette in relazione con la regione caucasica e la Turchia. Lo stato ucraino si trova pertanto al centro delle complesse relazioni fra l’Est e l’Ovest europeo e anche coinvolta in quelle che si intrattengono a Sud, dove si incontrano Asia ed Europa.
Il territorio, in larga parte pianeggiante, comprende il tratto sud-occidentale del Bassopiano sarmatico; solo a ovest è interessato dalle ultime propaggini della catena dei Carpazi e dal Rialto Podolico. La Crimea, a sud, è attraversata dai monti omonimi. 
I lunghi e importanti fiumi che solcano il territorio sono stati oggetto nel secolo scorso di molti interventi idraulici che avevano lo scopo di facilitare la navigazione e di renderli fruibili per l’agricoltura irrigua e gli usi industriali. A ovest, si trovano il ramo settentrionale del delta del Danubio e il Dnestr, che segna il confine con la Moldova; il Dnepr, il più importante, attraversa tutto il paese; il Donez a est delimita il margine settentrionale della regione mineraria e industriale del Donbass. 
Il clima, continentale all’interno, ha caratteristiche mediterranee lungo le coste. 

Nazionalità e dinamiche demografiche 
Nel tempo, migrazioni e variazioni dei confini hanno fatto dell’Ucraina uno stato in cui convivono diverse nazionalità. La popolazione è composta da due gruppi maggioritari: gli ucraini, quasi il 78% degli abitanti, e i russi, poco più del 17%, mentre il restante 5% è formato da una decina di etnie. La varietà etnica si riflette, a livello regionale e persino locale, nella varietà linguistica, che conta non meno di tredici lingue minoritarie. Sotto questo aspetto, tuttavia, l’ucraino e il russo sono le lingue dominanti, che si sono imposte durante il lungo periodo di appartenenza del paese all’impero russo, prima, e all’ex Unione sovietica, poi. La distribuzione geografica delle lingue corrisponde al più o meno stretto legame con la Russia: nella parte occidentale, più vicina alla Polonia, all’Ungheria, alla Slovacchia, la popolazione parla l’ucraino; in quella sud-orientale, Crimea compresa, e sud-occidentale, dove la presenza economica e militare dello stato russo da secoli è più marcata (risale ai tempi di Caterina II), la popolazione è russofona; nella vasta regione centrale, dove si trova la capitale Kiev, sono utilizzate entrambe le lingue. 
Le dinamiche demografiche del paese, dopo il sensibile peggioramento seguito al crollo del sistema socialista e allo smantellamento dello stato sociale (crollo della natalità, innalzamento della mortalità infantile, riduzione della speranza di vita), sono in netto miglioramento, ma non sono tali da contrastare, per ora, la diminuzione della popolazione, sulla quale grava anche l’intensa emigrazione verso l’Europa occidentale e il Nord America. Secondo le stime dell’Onu, nel 2012, il tasso di emigrazione degli ucraini è stato superiore all’11%, superando i 5 milioni di individui. Nella sola Italia sono presenti non meno di 300 mila ucraini.

Un’economia ancora in transizione
Trascorso ormai più di un ventennio dalla separazione dalla Russia e imboccata la strada dell’economia di mercato, l’Ucraina non ha ancora superato la fase della transizione economica. La rapida crescita del Pil, che è stata registrata fino al 2008 grazie ai prezzi elevati dei prodotti siderurgici, di cui l’Ucraina è buona esportatrice, e all’aumento dei consumi interni, si è arrestata a causa della discesa dei prezzi e della crisi finanziaria internazionale, mettendo a nudo le fragilità del paese. Le riforme economiche e la privatizzazione delle imprese di stato, agricole e industriali – eredità del periodo comunista –, indispensabili per ammodernare l’apparato produttivo e attrarre gli investimenti stranieri, sono state in larga parte disattese. Gli investimenti diretti esteri rappresentano, infatti, poco più del 4% del Pil e sono meno della metà di quelli effettuati in Polonia e nella Repubblica Ceca; inoltre, essi provengono per la maggior parte dalla Russia. Nel settore agricolo, per esempio, sono ancora largamente presenti le grandi aziende collettive scarsamente meccanizzate, mentre in quello industriale sono tuttora prevalenti le produzioni di base (siderurgia, chimica di base, tessile). Finora non si è verificata, dunque, quella diversificazione produttiva che avrebbe potuto imprimere un’accelerazione allo sviluppo e allentare la dipendenza dalla Russia creatasi durante il periodo comunista, quando l’economia ucraina si sviluppò in funzione delle esigenze dell’ex Unione sovietica, verso la quale veniva esportata la maggior parte dei prodotti agricoli e industriali. Per contro, sono cresciuti l’artigianato, il commercio al dettaglio e soprattutto l’economia informale e sommersa. Anche i servizi, fra cui l’attività bancaria, sono ancora controllati dallo stato. 

Ricchezza delle risorse e arretratezza dell’agricoltura 
L’Ucraina è uno stato dotato di risorse naturali. Nel sottosuolo della regione del Donez si trovano ricchi giacimenti di carbone e di ferro, attorno ai quali da oltre un secolo si è sviluppato il Donbass, l’area più industrializzata del Paese. Vi sono poi giacimenti di uranio, di manganese, di lignite, di zolfo, di sale e modeste quantità di petrolio e di gas naturale, insufficienti al fabbisogno nazionale, coperto per oltre un terzo da quattro centrali nucleari, ancora attive nonostante il gravissimo incidente di Chernobyl (1986), e dalle importazioni di idrocarburi dalla Russia. L’agricoltura si avvantaggia dei vasti spazi pianeggianti e della fertilità dei suoli: le cosiddette terre nere. Essa, tuttavia, richiede una particolare attenzione alla conservazione dei suoli, compromessi durante il periodo comunista da arature troppo profonde e dalla mancanza di copertura vegetale. Quest’ultima espone i terreni al dilavamento delle piogge e all’impeto dei venti provenienti da est, che ne asportano lo strato superficiale più fertile. I ritardi nello sviluppo agricolo  hanno attratto la Cina, che ha già affittato 100 mila ettari di buona terra (potrebbero diventare 3 milioni nei prossimi anni, circa il 5% del territorio nazionale) per coltivarvi cereali per soddisfare i propri bisogni alimentari. È il cosiddetto land grabbing, ossia l’accaparramento di terre in altri paesi da sfruttare a proprio esclusivo vantaggio. 
Le maggiori produzioni agricole riguardano i cereali e l’allevamento bovino e suino.

Tra Mosca e l’Unione europea
Repubblica federata nell’ambito dell’Unione sovietica, l’Ucraina si è resa indipendente nel 1991. Per non compromettere la sua integrità territoriale e scongiurare spinte separatiste, ha riconosciuto alla Crimea un’ampia autonomia. La Crimea è, infatti, la regione in cui la presenza sovietica era più marcata per via delle basi militari e della flotta del Mediterraneo, presenti tuttora in base all’accordo del 1997 con cui l’Ucraina ha riconosciuto alla Russia l’uso delle basi militari per vent’anni, prolungato nel 2010 fino al 2042. In cambio, l’Ucraina ha ottenuto un sostanzioso sconto sul prezzo delle forniture di gas russo e il finanziamento di una parte del debito, che incide per quasi il 40% sul Pil. 
Contemporaneamente, l’Ucraina ha intrapreso trattative con l’Unione europea per arrivare a un accordo di associazione e di libero scambio, premessa per una futura adesione, ma alla fine del 2013 il governo ucraino del presidente Viktor Yanukovicˇ ne ha rifiutato la sottoscrizione. La Russia non è estranea a questa scelta. In prossimità della firma dell’accordo ha rimesso infatti in discussione il prezzo di favore del gas e ha avanzato richieste di pagamento del debito. 
È questo il motivo principale per cui gli oppositori (filoeuropei) del presidente Yanukovicˇ, di orientamento filorusso, hanno dato vita in questi ultimi mesi a manifestazioni di protesta e lo hanno costretto ad abbandonare il Paese, aprendo la strada a un governo transitorio in attesa di nuove elezioni. La reazione di Mosca non si è fatta attendere: ha fatto uscire dalle caserme i militari stanziati in Crimea e ha, di fatto, occupato la penisola, alimentando le spinte separatiste della regione meridionale, dove il 67% della popolazione è russofono e vicino agli orientamenti politici moscoviti. La Russia si è spinta oltre. Forte del parere favorevole espresso dal parlamento della Crimea, ha indetto un referendum popolare per ottenere l’annessione della penisola al territorio russo, che si è svolto il 16 marzo e che ha dato un risultato plebiscitario. 
Gli eventi ucraini hanno così assunto una dimensione internazionale, provocando la contrapposizione di Unione europea e Stati Uniti, da un lato, e Russia, dall’altro, e alimentando un clima di tensione fra Est e Ovest quale non si vedeva dalla fine della guerra fredda.

Gas e Crimea, le parole-chiave della crisi ucraina
[bookmark: _GoBack]Il gas russo è cruciale tanto per l’Ucraina quanto per l’Unione europea. La prima dipende dal gas russo sia per la produzione energetica interna sia per i diritti di transito che riscuote dal passaggio dei gasdotti diretti in Europa. Quest’ultima acquista dalla Russia un quarto del gas che consuma: i paesi dell’Unione europea, infatti, sono variamente dipendenti dalle forniture russe: i paesi baltici lo sono al 100%, la Francia al 15%, l’Italia al 35%. 
Il gas, però, è una risorsa altrettanto importante per la Russia, la cui economia è ancora dipendente dalle esportazioni di idrocarburi (come di altre materie prime, piuttosto che di beni finiti). È vero che gli idrocarburi russi potrebbero essere venduti ai paesi asiatici emergenti, ma per il momento mancano le infrastrutture, vale a dire oleodotti e gasdotti, la cui rete è invece capillare verso l’Europa. L’Ucraina resta pertanto strategica per il gigante russo almeno per alcuni anni ancora, finché non saranno completati i gasdotti e gli oleodotti in progetto, che dovrebbero passare a nord e a sud del paese. 
Vi è poi il controllo della Crimea, che la Russia ritiene essenziale per la propria presenza politica e militare nel Mediterraneo orientale. La penisola, infatti, fronteggia la Turchia, alleata degli occidentali e con grandi aspirazioni a svolgere il ruolo di prima potenza nella regione caucasica e mediorientale. La perdita della Crimea ridurrebbe il fronte marittimo russo e costringerebbe Mosca a trasferire altrove le basi militari.

	Le principali produzioni agricole e industriali e i partner commerciali dell’Ucraina - 2012

	Produzioni agricole
	Produzioni industriali
	Paesi da cui importa  
	Paesi in cui esporta 

	cereali, patate, ortaggi, barbabietola da zucchero, girasole, bovini, suini, volatili, latte, carne, uova
	acciaio, ferroleghe, ghisa, elettrodomestici, macchinari, prodotti chimici e fertilizzanti, apparecchiature elettriche ed elettroniche, materiale ferroviario, automobili, calzature e abbigliamento
	Unione europea
Russia
Cina
Germania
Bielorussia
Polonia
altri
	31,2 %
19,4 %
10,2 %
9,6 %
7,8 %
7,1 %
14,7 %
	Unione europea
Russia
Turchia
Cina
altri
	26,6 %
23,7 %
6,0 %
4,1 %
39,6 %




	Le etnie presenti in Ucraina 

	Gruppo etnico
	Peso percentuale

	Ucraini
	77,8

	Russi
	17,3

	Gruppi minoritari
di cui:
Bielorussi
Moldavi
Tatari di Crimea
Bulgari
Ungheresi
Rumeni
Polacchi
Ebrei
Armeni
Greci
Tedeschi
altri
	4,9

0,6
0,5
0,5
0,4
0,3
0,3
0,3
0,2
0,2
0,2
0,1
1,3
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